
EPISTOLA 

Lettura dell’epistola di Paolo ai Romani (10, 1 – 10) 

Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera salgono 

a Dio per la loro salvezza. Infatti rendo loro testimonianza 

che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta 

conoscenza. Perché, ignorando la giustizia di Dio e cercando 

di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di 

Dio. Ora, il termine della Legge è Cristo, perché la giustizia 

sia data a chiunque crede. Mosè descrive così la giustizia che 

viene dalla Legge: L’uomo che la mette in pratica, per mezzo 

di essa vivrà. Invece, la giustizia che viene dalla fede parla 

così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? – per farne 

cioè discendere Cristo –; oppure: Chi scenderà nell’abisso? – 

per fare cioè risalire Cristo dai morti. Che cosa dice dunque? 

Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore, cioè la 

parola della fede che noi predichiamo. Perché se con la tua 

bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore 

crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con 

il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca 

si fa la professione di fede per avere la salvezza. 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Luca (2, 22 – 40) 

In quel tempo, a Gerusalemme c’era un uomo di nome 

Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione 

d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli 

aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza 



prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, 

si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino 

Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, 

anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: 

«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, 

secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua 

salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per 

rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e 

la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di 

lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, 

egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e 

come segno di contraddizione – e anche a te una spada 

trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti 

cuori». C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, 

della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto 

con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi 

rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si 

allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con 

digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise 

anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti 

aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 

 


